
Come una goccia di rugiada

Mukululu  –   Gallarate:  quando
lacrime  di  gioia  e  di  dolore
diventano  gocce  di  vita  e
fraternità
 

Le gocce della foresta pluviale del Nyambene sono tra quelle
più fotografate al mondo. Io stesso le ho fotografate per
vent’anni. Non sono gocce diverse dalle altre, è sempre e solo
acqua, eppure quelle hanno un fascino tutto speciale, perché
da  quelle  gocce  dipende  ormai  la  vita  di  migliaia  di
persone. Vi riassumo qui quarant’anni di una storia, che forse
avete già letto altre volte su queste pagine.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2010/08/01/come-una-goccia-di-rugiada/


GOCCE, MILIONI, MILIARDI DI GOCCE
C’era una volta una regione ai piedi del Monte Kenya, tutta
terra vulcanica fertilissima, dove fiumi, ruscelli o sorgenti
sparivano ingoiati dal terreno dopo una vita fugace. L’acqua
era il cruccio e la fatica più grande delle donne. Se ne
trovava poca e a grandi distanze. I bambini soffrivano; la
poliomielite era di casa.
Un giorno, negli anni Sessanta, un missionario dal cuore (P.
Franco Soldati) grande creò a Tuuru un centro per i piccoli
malati di polio. Vi si facevano miracoli di carità. All’acqua
provvedeva  la  pioggia.  Poi  venne  una  grande  siccità,  ma
nessuno aveva il cuore di rimandare i piccoli là da dove erano
venuti. Il vescovo del posto (Mons. Lorenzo Bessone di Meru),
che doveva fare il burbero, ma burbero non era, convocò senza
preamboli un giovane fratello missionario che si era già fatto
notare  per  la  sua  capacità  di  risolvere  situazioni
impossibili. «I bambini hanno bisogno di acqua», gli disse.
«Pensaci  tu».  Il  giovane,  che  mago  non  era,  ma  aveva
intelligenza, volontà e cuore da vendere, si mise all’opera e
trovò l’acqua lontano, lontano, nascosta nella foresta su un
vulcano addormentato, il Nyambene. Giuseppe si chiamava, della



famiglia degli Argese da Martina Franca, la terra dei trulli,
dove l’acqua è sempre stata un bene più prezioso dell’oro.

Una foresta generosa
Senza soldi e tanto ingegno si mise all’opera per far sì che i
piccoli polio di Tuuru potessero bagnarsi nelle salubri acque
della foresta del Nyambene. Motori e pompe fuori questione, si
alleò con la gravità e in men che non si dica, si fa per dire,
il progetto fu pronto. Con l’aiuto del vescovo si trovarono
anche i finanziatori, generosi ed efficienti, della Misereor
di Germania. «Compera uno scavatore e il lavoro sarà fatto in
un  attimo»,  gli  dissero.  Fece  due  conti.  Uno  scavatore  =
lavoro per 100 operai per tre anni. Comperò pale, picconi e
carriole; formò sul campo muratori e carpentieri, falegnami e
scalpellini, idraulici e tubisti. Ed ecco là: nel 1971 a Tuuru
bastava aprire un rubinetto e l’acqua scorreva in abbondanza.
Ma …
Ma non erano solo i piccoli di Tuuru ad aver bisogno di acqua.
Lungo i 25 chilometri del tracciato quante capanne, quanti
villaggi, quante scuole. Acqua, più acqua, ancora acqua. Però
la sorgente iniziale era davvero piccola.



Come accontentare tutti? Osservazione e gambe buone furono gli
alleati  di  fratel  Mukiri  (già,  perché  la  gente  aveva
cominciato a chiamarlo così, il silenzioso). L’osservazione,
che  gli  fece  notare  come  i  canali  appena  scavati  si
riempissero d’acqua ogni santo giorno. Le gambe buone, che lo
portarono ad esplorare ogni angolo della vasta foresta alla
scoperta di sorgenti e rivoletti d’acqua.
Da dove veniva quell’acqua che invadeva gli scavi, visto che
non c’erano né sorgenti né ruscelli né scrosci di pioggia
nottua? Quel che osservava era solo la gran nebbia mattutina e
la rugiada abbondante in un ciclo continuo tra la foresta e
l’atmosfera.  Saltò  allora  dentro  gli  scavi  e  cominciò  a
studiare il terreno, strato dopo strato. Ed ecco lì il segreto
svelato: un leggero manto di argilla impermeabile raccoglieva
tutta  l’acqua  immagazzinata  dall’humus  della  foresta.
Evaporazione, condensazione, nebbia, gocce di rugiada sulle
foglie, inumidimento dell’humus: un ciclo vitale continuo dove
la foresta assorbiva l’umidità dell’atmosfera anche durante i
periodi senza pioggia.
Da  qui  allo  scavo  di  gallerie  che  seguissero  lo  strato
sotterraneo di argilla, il passo fu breve. Le gocce, milioni,
miliardi  di  gocce  divennero  rivoletti.  I  rivoletti,
convogliati  nell’acquedotto,  si  trasformarono  in  vita  per
cento, mille, centomila persone in più.



Un lungo cammino
Dopo quarant’anni i risultati sono là, davanti a tutti. C’è
una rete di oltre 250 chilometri di tubi con molti serbatorni
sparsi  sul  territorio;  ci  sono  centinaia  di  water  points
(lett. punti acqua) e rubinetti comunitari, in villaggi, posti
di mercato e case; decine di scuole e centri di salute possono
riempire i loro serbatorni, e oltre 270 mila persone e quasi
70 mila animali beneficiano dell’acqua della foresta pluviale
del Nyambene. Ogni giorno, quando le stagioni sono regolari, 3
milioni e mezzo di litri vengono distribuiti (ca. 13 litri per
persona, non contando gli animali). Non molti secondo i nostri
standard  (noi  consumiamo  in  media  80  litri  a  testa  al
giorno!), molto meglio di quando di litri ne avevano solo 40
per  famiglia  alla  settimana,  ma  ancora  molto  lontano  dal
livello minimo di 25 litri per persona al giorno suggerito
dalle Nazioni Unite.
Durante i periodi di siccità, che non mancano mai, l’acqua
viene razionata e ridotta a un milione e mezzo di litri al
giorno, equivalente a solo 6 litri a testa. Poco sì, ma … è
vero, dopo quarant’anni di lavoro c’è ancora molto da fare per
assicurare  quello  che  è  un  bene  essenziale  e  un  diritto



fondamentale di ogni uomo (checché ne dicano certe convenzioni
interazionali manipolate dalle lobby dei signori dell’acqua
che ne vogliono la privatizzazione a tutti i costi).
Evidenzio poi, tra gli altri, due grossi risultati: il centro
per  bambini  polio  a  Tuuru  è  quasi  senza  clienti  e,  dopo
quarant’anni, il progetto continua a funzionare, cresce ed è
pieno di nuove idee. Se pensate che questo sia un risultato da
poco,  basta  ricordare  che  moltissimi  altri  progetti
contemporanei  o  simili  sono  disastrati  o  defunti.

Verso il luogo di costruzione dell’URA Dam 3

Un sogno che cerca altri sognatori
L’ultimo sogno? Fare una diga in foresta per creare un grande
bacino artificiale sul torrente Ura (che si perde presto nel
fiume  Tana),  e  poter  immagazzinare  la  maggior  quantità
possibile  di  acqua,  sfruttando  le  piogge  torrenziali
caratteristiche del posto. Ci sono già due piccole dighe che
insieme  immagazzinano  63,5  milioni  di  litri  di  acqua,  il
sufficiente  per  ammortizzare  20  giorni  di  distribuzione
durante i periodi di siccità o di disastri naturali. Ma è
niente quando la siccità dura per mesi, come è successo già



più volte, l’ultima l’anno scorso, 2009, quando fu necessario
razionare  l’acqua  per  oltre  cinque  mesi.  Così  il  non  più
giovane Giuseppe (il prossimo novembre avrà 78 anni) accarezza
un sogno: una nuova doppia diga che raccolga prima 500 milioni
e poi un miliardo di litri, allora sì, i lunghi periodi di
siccità non farebbero più paura, e ci sarebbe acqua anche per
orti e piccoli campicelli.
Questo  sogno  non  è  di  ieri,  Giuseppe,  i  suoi  amici  e
collaboratori del Tuuru Water Scheme (TWS) ci stanno lavorando
dal  2006.  I  progetti  sono  pronti  nei  minimi  particolari,
persone generose ci hanno lavorato per anni con Mukiri. Il
tutto è stato studiato in ogni dettaglio, secondo la filosofia
che ha caratterizzato il TWS fino ad ora: rispetto, difesa e
miglioramento dell’ambiente, coinvolgimento della popolazione
locale e tecnologia non invasiva. Questi sono i tre capisaldi
che hanno  fatto sì che il TWS sia ancora vivo e funzionante,
esempio studiato e copiato in tutto il mondo.
Una meraviglia ecologica
Entrare  nella  foresta  del  Nyambene  è  come  entrare  in  una
cattedrale gotica. Lasciato il campo di Mukululu, dove Fratel
Giuseppe Argese ha la base, si sale attraverso una strada
sterrata stretta che zigzaga nel verde di splendidi campi di
tè che assediano la foresta da tutti i lati. Entrati nella
foresta viene subito da guardare in su in cerca della luce che
penetra a stento tra il fitto fogliame, gli alberi enormi come
colonne che sostengono il cielo. La foresta è una fragile e
stupenda meraviglia ecologica, un prodotto di milioni di anni
di paziente lavoro della natura su quello che resta di un
vulcano spento, una delle tante bocche ai piedi del maestoso
vulcano che era il Monte Kenya.
In questa foresta centinaia di uomini hanno lavorato per oltre
quarant’anni a caccia di acqua, e il loro impatto è minimale.
Le  piste  sono  strette  e  zigzaganti  tra  albero  ed  albero,
abbastanza per passare con un trattore o un fuoristrada. Dove
si è lavorato, altri alberi sono stati piantati; dove i lavori
sono di tanto tempo fa, la foresta ha riconquistato i suoi
spazi perduti. Una pattuglia attenta di guardiani protegge dai



boscaioli abusivi a caccia di legno pregiato, come la canfora.
I  sentieri  sono  rinforzati  con  paletti  per  farne  delle
scalinate onde evitare inutili erosioni. I disastri naturali
sono  curati,  anche  a  costo  di  enormi  sacrifici,  come  è
successo l’anno scorso, quando dopo una notte in cui sono
caduti 200 millimetri di pioggia, si sono registrate grosse
frane, cedimenti negli sbarramenti e occlusioni ai punti di
raccolta acqua.
C’è poi il piano di cintare la foresta, registrata dal governo
come  area  protetta,  per  evitare  le  intrusioni,  il
disboscamento e l’impoverimento del manto boschivo a difesa di
un’area  essenziale  alla  vita  di  tante  persone.  Il  tutto
accompagnato anche da un lavoro di sensibilizzazione nelle
scuole e nelle comunità locali, tante volte manipolate da
affaristi o politicanti senza scrupoli che vorrebbero mettere
le mani su una realtà dalle grandi potenzialità economiche
(legname) e politiche (controllo di voti e mani sui fondi di
gestione e mantenimento del progetto TWS).

Che possiamo fare?
In questi quarant’anni si sono spesi (bene) miliardi di lire



in  un  progetto  amato  dalla  gente  e  stimato  a  livello
internazionale.  Il  finanziamento  locale  (la  gente  paga  2
centesimi di euro per ogni 20 litri di acqua, ma non tutti
pagano) serve per la manutenzione ordinaria, il rinnovamento
delle linee, i salari del personale impiegato nella gestione e
manutenzione della rete. Per il grande sogno, la nuova diga
con relativo bacino, sono necessari circa un milione di euro.
Sono in molti a crederci: la Diocesi di Meru, il TWS, gruppi
di  amici  ed  Onlus  (anche  la  nostra)  e  Ong  varie.  Fratel
Giuseppe è sereno su questo. Ha cominciato senza soldi e la
Provvidenza ci ha pensato. Se anche questa è un’opera che Dio
vuole, i soldi arriveranno.
Per gli ampliamenti a livello locale, piccole linee aggiuntive
e nuovi punti di distribuzione, si punta invece molto sulla
cooperazione locale con l’aiuto di mini progetti sostenuti da
amici in tutto il mondo. È in questo contesto che l’esperienza
seguente trova il suo spazio. Vi lascio a Samuele Cattaneo,
che condivide con noi una storia bellissima.

LA FONTANA DI SUSANNA



Gianluca Water Point
Quante volte chi – come noi – ha figli in età scolare si è
domandato il senso dei ripetuti regali di fine anno scolastico
o di fine ciclo propinati alle insegnanti? Quante discussioni
sfibranti sono state fatte circa il colore della cintura o la
caratura  della  collanina,  o  la  pietra  dell’anellino  –
dell’ennesimo  anellino  di  cui  talune  insegnanti  magari
prossime alla pensione hanno pieni i cassetti? Per i nostri
tre figli Isacco, Noemi e Susanna, un sacco di volte. Forse
per  questo  motivo,  quando  Noemi  concluse  la  scuola
dell’infanzia, come rappresentanti di classe proponemmo, ai
genitori dei bambini che avrebbero definitivamente salutato la
maestra Donatella, di pensare a qualcosa di diverso, e forse a
lei più gradito. Donatella è stata insegnante d’asilo anche di
Isacco, che ora ha 11 anni: la conosciamo bene fin da quel
tragico  anno  (Isacco  era  al  suo  secondo  anno  di  scuola
materna) in cui in un incidente stradale perse Gianluca, suo
unico figlio diciannovenne, dopo più di un mese di terapia
intensiva. Con tantissima fatica Dona(tella) si è rialzata
dalla grande tristezza, e ha continuato a far crescere con
amore i nostri figli e i figli di molte altre famiglie di
Gallarate. E dunque quale regalo migliore poteva esserci se
non quello di dedicare a Gianluca qualcosa di speciale? Di
certo Dona l’avrebbe gradito più che non l’ennesimo ciondolo
d’oro  bianco  …  Bisognava  solo  trovare  qualcosa  di  più
comprensibile  e  utile  tanto  a  chi  riceveva,  quanto  a  chi
offriva il dono, in questo caso famiglie di bimbi di 5/6 anni.
In quell’anno a scuola Dona aveva trattato ampiamente il tema
dell’acqua,  all’interno  di  un  percorso  di  educazione
ambientale,  facendo  comprendere  quanto  questa  sia  un  dono
prezioso, da rispettare e non sprecare, soprattutto pensando a
quei paesi che ne soffrono l’estrema scarsità. L’acqua è un
diritto di tutti, e di tutto bisogna fare perché tutti ne
abbiano disponibilità. Perché allora non dedicare a Gianluca
la costruzione di un pozzo? Ci siamo subito informati presso
diverse associazioni ed ONG, laiche ed ecclesiali, ma ci siamo



subito scoraggiati: l’importo minimo per l’escavazione di un
pozzo nelle diverse microrealizzazioni a noi note non era
inferiore  ai  2.500  euro;  noi  avremmo  al  massimo  potuto
raccoglierne 500, almeno inizialmente …

L’incontro con Mukiri
La  Provvidenza  ha  poi  fatto  sì  che  la  nostra  ricerca
incrociasse la storia di Fratel Argese e della sua opera come
fratello  missionario  della  Consolata  in  Kenya.  Là,  da
quarant’anni, Mukiri, il silenzioso, unendo ingegno e fatica
al naturale fenomeno della rugiada mattutina prodotta dalla
fortissima  escursione  termica  lungo  le  pendici  del  Monte
Nyambene, ha realizzato un sistema idrico che eroga acqua
potabile in centinaia di punti di distribuzione ed evitando
così decine di chilometri a piedi per l’approvvigionamento
d’acqua.  Contattati  i  missionari  della  Consolata  a  Torino
scoprimmo che con le nostre forze avremmo potuto realizzare un
punto di distribuzione per rendere più usufruibile l’acqua di
Mukiri.  Ecco  cosa  avremmo  regalato  a  Dona  come  segno  di
riconoscenza per l’affetto e la dedizione educativa di quegli
anni:  un  rubinetto  aperto  in  Kenya,  a  circa  5.800  km  da
Gallarate!



«Dal  Cielo,  dove  Gianluca  abita  tra  le  braccia  del  Padre
Buono, scende la rugiada. Le mani silenziose di Mukiri l’hanno
incanalata  in  mille  zampilli  che  dissetano  la  gente  di
Mukululu, e gli allievi grandi di Dona, che lasciano la scuola
materna,  “hanno  aperto”  un  altro  rubinetto,  quello  della
Fontana  di  Gianluca.  Altri  bambini  berranno  da  lì,
ricordandosi dei loro amici italiani, della loro maestra e di
suo figlio».
Con  non  poche  difficoltà  queste  parole  ci  aiutarono  a
convincere gli altri genitori, un po’ frastornati dalla novità
dell’iniziativa, e una sera, tutti in pizzeria insieme a Dona,
i bambini alternarono la lettura della filastrocca «La fontana
di Gianluca» con le loro grida ripetute come tam tam nella
savana. Pochi mesi dopo, grazie alla fattiva collaborazione di
P. Adolfo De Col, giungeva a Dona la foto del «Gianluca’s
water point», come là ormai viene chiamato.
Questa nano-realizzazione ebbe poi un seguito imprevedibile:
l’idea di dedicare alla memoria di una persona cara una parte
dell’impianto di distribuzione idrica del progetto acqua di
Mukiri  raccolse  altre  adesioni:  ormai  sono  numerose  le
“fontane”  che  hanno  un  nome  italiano  sulle  colline  del
Nyambene.
Ma lo Spirito non aveva smesso di soffiare …



Una goccia di nome Susanna
Pochi anni dopo, nel 2007, Isacco doveva partecipare alla sua
messa di Prima Comunione. E anche qui si ripeteva il solito
rito consumistico del regalo che ci lasciava tanti dubbi.
Pensammo allora che le fontane di Mukiri potevano essere anche
qualcosa di diverso da cippi funerari: perché non suggerire ai
missionari  della  Consolata  il  meccanismo  delle  “bomboniere
solidali” della Caritas Ambrosiana? Al posto dei soldi gettati
in angioletti in gesso o in peltro, potevamo offrire gocce di
rugiada per una nuova fontana in Kenya, non più dedicata alla
memoria di un defunto, ma come segno vivo di una promessa di
vita  cristiana,  di  volta  in  volta  arricchita  dai  doni
sacramentali. Iniziammo così a versare le nostre prime offerte
per «Isaac’s water point», la Fontana di Isacco. In calce alla
targa della fontana, non più una data di morte, ma la scritta
«Jesus give him Living Water, Living Bread» (Gesù, donagli
l’Acqua viva, il Pane vivo).
Poi il 27 dicembre 2008, alle ore 8.50, un’altra goccia cadde
sul Monte Nyambene. Non era una goccia di rugiada, ma la prima
di  tante  lacrime  versate  da  quella  mattina  per  la  morte
improvvisa di Susanna, la nostra piccola di tre anni e mezzo,



stroncata  in  meno  di  48  ore  da  una  polmonite  fulminante…
«Guidami, Luce Gentile nel buio che mi avvolge, Guidami Tu. La
notte è oscura e la casa è lontana, Guidami tu. Custodisci i
miei passi. Non ti chiedo di vedere l’orizzonte lontano, un
passo alla volta è abbastanza per me …» (J. H. Newman).
Ci fece subito visita la direttrice dell’asilo, insieme a Dona
(Susanna da tre mesi aveva iniziato, ancora con lei, la scuola
materna): «Molti genitori vorrebbero offrire dei fiori, ma ho
preferito prima chiedere a voi»… Guardo negli occhi Daniela
(mia  moglie)  e  subito  rispondiamo  che  avremmo  preferito
dirottare questi soldi … in un’altra fontana. «Susanna’s water
point – A life that is lit and that will never stop shining»:
una vita che si accende e non si spegnerà mai, furono le
parole che ci disse il nostro Vescovo in quei giorni e che ora
si leggono sull’insegna di quella fontana in Kenya.
Alla  fine  della  celebrazione  della  «Nascita  al  Cielo  di
Susanna»  c’era  la  necessità  di  parlare  ai  numerosissimi
bambini  presenti:  cosa  dire  per  rendere  meno  dolorosa  la
partenza  della  loro  amica,  o  compagna  o  sorella  dei  loro
compagni  di  scuola?  Forse  bastava  spiegare  che  le  nostre
lacrime  dovevano  trasformarsi  in  gocce  di  rugiada,  e
raccontare di nuovo la storia di Mukiri: «… E sapete, bambini?
Da oggi, per la generosità di molti tra i presenti e in
ricordo della vostra compagna di scuola, di queste fontane di
rugiada, ce ne sarà una in più, a disposizione di tutte le
mamme  dell’Ura  Valley,  a  nord  del  vulcano  Nyambene.  La
chiameremo la Fontana di Susanna. Perché a Susanna piaceva
scavare e giocare con la terra. Perché nelle sue ultime ore
Susanna aveva una gran sete e oggi dal Cielo sarebbe contenta
di offrire un po’ d’acqua a chi la prova tutti i giorni in
terra d’Africa. Perché anche Susanna è un po’ come una goccia
di rugiada, che una mattina è caduta, piccolissima, nella
terra, che ora sembra non esserci più, ma che non smetterà mai
di  dissetare  con  la  sua  vivacità  le  arsure  della  nostra
esistenza».



Nano-realizzazioni
Il  testo  girò  nelle  scuole,  la  notizia  della  micro
realizzazione si diffuse tra le famiglie, gli allievi e le
orchestre in cui suona Daniela, tra i colleghi di lavoro, il
Nuoto Club a cui sono iscritti i nostri figli, parenti e
amici.  Nel  giro  di  pochi  mesi  la  somma  raccolta  fu  così
consistente che ci ha permesso di offrire, oltre alla Fontana
di  Susanna,  anche  la  cucina  e  la  sala  mensa  dell’Asilo
Infantile di Mukululu, là dove Mukiri, dopo averne dissetato i
corpi, ora disseta anche la mente dei bambini del Nyambene!
La notizia della Fontana di Susanna ha ridato nuovo vigore
all’idea della nano-realizzazione: sono sempre più numerose le
persone che si sono rivolte ai missionari della Consolata per
dedicare un punto di distribuzione idrica a persone defunte o
a testimonianza di un sacramento ricevuto.
Forse un giorno avremo la possibilità di unirci a quanti ogni
anno partecipano alla carovana dei missionari della Consolata
in Kenya, e lavare le nostre quotidiane lacrime alla Fontana
di Susanna. Per ora ci basta gioire, ogni mattina presto, nel
vedere una goccia di rugiada velare l’erba sotto casa: anche a
6.000 km da lì Susanna, in braccio a Dio Padre, sta dissetando



nello stesso modo qualche suo e nostro fratello africano.

Gigi Anataloni e Samuele Cattaneo

La cascata dell’Ura, all’origine del torrente Ura, è dentro
nel cuore della foresta. Qui c’è sempre acqua.


